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« Rem populi tractas. » 
(Persio sat. 3.) 



Nessuno, o signori, si maravigli se, 
quantunque io non sia né letterato né fi- 
losofo od economista, mi attenti di presen- 
tarmi dinanzi a voi per trattare dell' or- 
dinamento della pubblica amministrazione, 
tèma che costituisce per avventura la par- 
te principale e più ardua delle economiche 
discipline. A ciò mi ha incoraggiato pri- 
mieramente la conoscenza del vostro ani- 
mo cortese, che spero vi farà essere verso 
me tanto meno severi quanto maggiore vi 
si fa nota la mia povertà; la quale, d'al- 
tra parte, non mi sembrò tale da darmi 
buona ragione di tenermi del tutto in si- 
lenzio, perché mancandomi i sussidi della 
dottrina e dell'ingegno non dovrebbero man- 
carmi quelli della esperienza, se un tren- 
tennio di esercizio può bastare ad acqui- 
starla ; in terzo luogo ho anche pensato 



che questa mia condizione, salvandomi dal 
pericolo di cadere in astruserie scientifi- 
che, invece di nuocermi avrebbe potuto 
giovare a render più chiaro e accessibile 
a tutti il mio discorso, e più adattato alla 
indole di queste popolari letture; infine 
mi è parso che l'importanza attuale e 
specialissima del soggetto, la quale, con- 
fondendosi con quella della stessa nostra 
esistenza nazionale, occupa oggi gli studi 
e 1' animo di tutti, facendomi trovare un 
terreno già preparato, avrebbe potuto age- 
volare d' assai le difficoltà del mio com- 
pito. Alcuno, ragionando con idee d' altri 
tempi, potrebbe forse dubitare della con- 
venienza per un impiegato 1 di discutere 
pubblicamente intorno all' ordinamento 
dello stato e alla sua amministrazione, o 
anche domandarmi, irridendomi, se mi tro- 
vi contento dei frutti altre volte raccolti 
dal mischiarmi in simili questioni. Ma ri- 
spondo ai primi che quando l'ufficiale pub- 
blico ha applicato fedelmente le leggi e i 
regolamenti che al suo ufficio si riferisco- 
no, e ne ha osservate le discipline secondo 
gli ordini e le istruzioni emanate dalle 
supqriori autorità, ha pienamente soddi- 
sfatto al suo obbligo ; e pel resto, mentre 



1 Fino dal primo di settembre cessò nell'au- 
tore questa qualità. 
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ha il dovere come ogni altro cittadino di 
rispettare ed osservare le leggi esistenti, 
è, come ogni altro cittadino, libero di sot- 
toporle ad esame, di dimostrarne le im- 
perfezioni, di proporne i rimedi, di propu- 
gnare questa o quella dottrina economica, 
purché lo faccia in modo speculativo, e in 
quei termini e con quelle forme che sono 
una convenienza civile per tutti, un do- 
vere speciale per lui. Domanderei poi ai 
secondi, quale stima farebbero di chi si 
ritraesse dal sostenere una verità che cre- 
desse utile pel suo paese o di chi ne ab- 
bandonasse la difesa, solamente per ram- 
marico di pregiudizi sofferti o per timore 
d' incontrarne de' nuovi. Né, se amarezze 
vi furono, mancarono per me anche ragio- 
ni di onesta compiacenza ; il sentimento di 
un dovere compiuto, l'approvazione degli 
amici, il consenso degli esperti, le sempre 
benevole dimostrazioni dei ministri, il con- 
forto di vedere la realtà dei fatti da me 
forse per il primo specificati (dimostran- 
done le relazioni e gli effetti) essere quo- 
tidianamente da nuovi fatti confermata, e 
la pubblica opinione uscir mano mano dal 
vago e dal generico e accostarsi alle mie 
conclusioni. Della qual cosa ho avuto, fra 
le altre, la più consolante riprova nella 
relazione intorno alle maggiori o nuove 
spese occorse sui bilanci del 1863 e 64, 



presentata poco fa al parlamento dall'ono- 
revole Ballanti a nome della elettissima 
commissione di cui faceva parte, e in una 
recente scrittura dettata da quel dotto ed 
arguto ingegno del deputato Ruggero Bon- 
ghi, che oggi stesso mi è capitata alle ma- 
ni, e che fin dalla prima lettura mi è sem- 
brata degna di considerazione, e soprat- 
tutto opportunissima. Ora, è allo scopo di 
contribuire ad afforzare estendere e im- 
primere determinato indirizzo, in ordine 
all'accennato soggetto, a questo non equi- 
voco movimento della opinione pubblica, 
eccitamento guida sostegno e conforto ad 
un tempo di chi siede al timone delle pub- 
bliche faccende, che è diretto il discorso, 
sul quale invoco benevola la vostra atten- 
zione. 

Parlando dell' ordinamento della pub- 
blica amministrazione, benché intenda li- 
mitarmi specialmente a quella parte di 
essa che riguarda le finanze, pure chi ri- 
fletta dovere i medesimi princìpi varia- 
mente modificati dominare nella struttu- 
ra delle varie parti d' uno stato, e tutte 
le riforme sempre fra loro collegarsi; chi 
ben consideri le intime e moltiplici rela- 
zioni che ha la finanza con ogni altro ra- 
mo di pubblico servizio, e la loro recipro- 
ca influenza, facilmente potrà accorgersi 
che gran parte almeno di quanto verrò 
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discorrendo intorno alla riforma degli ufi- 
zi finanziari sarebbe applicabile agli altri 
rami dell'amministrazione pubblica, e quin- 
di formarsi nella mente un'adeguata ima- 
gine della riforma generale della medesima 
secondo il mio concetto. 

Tutti i cittadini^ senza eccezione, con- 
tribuiscono a seconda dei loro averi alla 
soddisfazione delle spese pubbliche, o, co- 
me le chiama Smith, alle spese di comu- 
ne interesse, mediante le imposizioni, uni- 
ca sorgente delle rendite dello stato. La 
nazione che le paga ha diritto di fissarne 
il soggetto e la somma, di conoscerne e 
regolarne V erogazione, e lo esercita per 
mezzo dei suoi rappresentanti, investiti 
insieme col re dell'autorità legislativa, e 
per mezzo dei ministri, ai quali il re de- 
ferisce V autorità esecutiva, che a lui solo 
capo supremo dello stato appartiene. La 
corte de' conti, fatta indipendente nel suo 
ufficio, come i giudici nell'amministrazio- 
ne della giustizia, esercita il suo sindaca- 
to su qualunque operazione che si riferi- 
alle finanze. Ciascun ministro è mal- 
levadore personalmente degli atti speciali 
del suo ministero, come tutti insieme sono 
mallevadori degli atti deliberati in comu- 
ne, e la loro salvaguardia sta nell'amovi- 
bilità degli ufficiali pubblici, loro de- 
legati. 



Abbiamo dunque autorità legislativa, 
autorità esecutiva, autorità censoria: ab- 
biamo libertà nei legislatori, responsabi- 
lità negli esecutori, indipendenza nei cen- 
sori. Non manca nulla alla perfezione 
dell' opera: il congegno amministrativo 
non pare possa essere più semplice né 
meglio combinato. Or come avviene che 
si odano tante lagnanze? e che quantun- 
que corra il quinto anno dacché il nuovo 
regno si è costituito, si vada tuttavia da 
ogni parte gridando che l'Italia aspetta 
ancora il suo ordinamento amministrativo, 
il suo assestamento economico e finanzia- 
rio? Forse i legislatori dormono? i mini- 
stri non provvedono? gli ufficiali di sin- 
dacato mancano all'obbligo loro? Tut- 
t' altro : le leggi piovvero a centinaia ; i 
ministri furono instancabili nel regola- 
mentarne l'esecuzione e nel prepararne 
delle nuove ; gli ufiziali di sindacato ine- 
sorabili nell' esigerne minutamente la let- 
terale osservanza. Frattanto è avvenuto 
questo singolare fenomeno, che mentre in 
basso (a guisa dell' infermo che si abitua 
alle sue sofferenze) è andata gradatamen- 
te calmandosi quella agitazione che due 
o tre anni fa, quando pubblicavasi il mio 
primo discorso sull' amministrazione eco- 
nomica del regno, turbava seriamente, si 
può dire senza esagerare, pressoché tutte 
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le nostre provinole, oggi si è risvegliata*, e 
riprende con maggior vigore nelle classi 
superiori, ed occupa le stesse aule parla- 
mentari, non più mossa da sdegno o di- 
spetto per molestie o danni individuali 
sofferti, ma dall' evidente bisogno di met- 
tere in salvo gl'interessi generali della 
nazione. 

Poiché, specialmente per 1' ardita ini- 
ziativa d'un nostro illustre cittadino, il 
movimento nazionale ricominciato col 1859, 
invece di rimaner tronco dal colpo ina- 
spettato e terribile ricevuto a Villafranca, 
ne trasse forza e occasione per giungere 
d' un sol tratto alla meta, e F Italia, rac- 
coltasi unanime sotto lo scettro costitu- 
zionale di Vittorio Emanuele, affermò di- 
nanzi all' Europa meravigliata la propria 
unità, fu sentita subito a Torino, pel corso 
degli aventi divenuta centro e capo della 
intera nazione, l' urgenza di tradurre quella 
parola in un fatto. E siccome il modo più 
acconcio fu creduto quello di tutto unifor- 
mare immediatamente e rigorosamente da 
Susa a Trapani, milizia, imposte, polizia, 
pubblica beneficenza, istruzione, lavori 
pubblici, dogane, registro, poste, in una 
parola tutti quanti i pubblici servizi, di- 
venne inevitabile la promulgazione per lo < 
meno di altrettante leggi * corrispondenti, 
per rifare in uu giorno, e meglio se fosse 



Digitized by Google 



— 10 — 

stato possibile, il lavoro assiduo e pro- 
gressivo di molte generazioni. Impresa ar- 
dua e forse senza esempio nei passati 
tempi. E perché la buona riuscita dovesse 
ascriversi assolutamente a miracolo, data 
una mentita ai nostri maestri in politica, 
i quali insegnarono non avvenir mai o di 
rado che uno stato sia al tutto di nuovo 
dagli ordini antichi convenientemente ri- 
formato, se non è ordinato da un solo, e 
che mai succedono bene le cose che dipen- 
dono da molti, si deliberò di compierla 
chiamando la nazione a discuterne minu- 
tamente ogni parte, e lasciando a tutte le 
opinioni piena balia di agitarsi e di agi- 
tare nei pubblici fogli e nelle popolari 
adunanze. Eppure il miracolo è avvenuto: 
e nonostante lo spostamento e la rovina 
d'una infinità d'interessi, nonostante la 
guerra accanita fattaci dai fautori dei ca- 
duti governi, nonostante V ostinazione e le 
malizie della corte romana, che non si 
perita a proclamare disposizione provvi- 
denziale ciò che per tutto il mondo fu se- 
me di tanti mali religiosi e civili, nono- 
stante le arti inique della diplomazia tut- 
tora al servizio del crollante dispotismo 
europeo, nonostante la vivace repugnanza 
delle più antiche provincie italiane a rico- 
noscere nella giovane sorella pedemontana, 
oltre l'egemonia militare e politica, che 



■ 



Digitized by Google 



- 11 - 



avevale abilitate a redimersi, anche l'ege- 
monia civile ed economica, nonostante in- 
fine le deplorabili esorbitanze di puritani 
e di municipali, V unità italiana non è 
più una parola, ma un fatto : il sentimento 
delle moltitudini, onnipotente (secondo la 
sentenza giobertiana) quand' è capitanato 
dalla ragione e dall' ingegno, ha operato 
il miracolo. A momenti sparirà qualunque 
traccia fosse ancora rimasta delle passate 
divisioni politiche, e dalla città di Dante 
di Michelangelo e del Machiavelli, V Italia 
preludierà al suo quarto maestrato civile 
sulle nazioni^ proclamando V abolizione 
della pena di 'morte, e sciogliendo il pro- 
blema dell'assoluta indipendenza fra la 
chiesa e lo stato. 



. tino in gran parte troppo viva l'impronta 
locale della loro origine, che molte aves- 
sero potuto risparmiarsi, che altre non 
ben corrispondano allo scopo cui dovevano 
mirare, il fine politico fu pienamente rag- 
giunto : uno è oggimai il sistema comu- 
nale daziario giudiciario militare ammi- 
nistrativo d'Italia, una la costituzione 
della famiglia e della proprietà, uno il co- 
dice che regola i diritti e i doveri dei cit- 
tadini fra loro e verso lo stato : parla- 
mento e ministri, mirabilmente secondati 
dalla nazione, hanno pressoché compita 



Sia pure che le leggi 




lgate por- 
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un'opera, che farà la maraviglia dei po- 
steri per le difficoltà in mezzo alle quali 
fu condotta, per il modo coi quale fu con- 
dotta, per la grandezza dei suoi effetti. 

Ma quest'opera non è perfetta (né vi 
era bisogno di dirlo) e la sua parte più 
manchevole, anzi, diciamolo pure senza 
mezzi termini, la parte che forse ha biso- 
gno di essere quasi ricostruita dai'fonda- 
menti, è quella che riguarda V ordina- 
mento amministrativo in generale, e in par- 
ticolare quello delle finanze. Basta aver 
letto la relazione poco fa rammentata, o 
quella, fra le altre elaboratissiraa, presen- 
tata al parlamento a nome della commis- 
sione generale del bilancio, il 7 febbraio 
scorso dal benemerito deputato Martinelli 
riguardante il bilancio del ministero del- 
l' interno, per andarne convinti. Del resto 
le prove sono sotto gli occhi di tutti. Qua- 
Vò l'affare così semplice che non siasi 
complicato improvvisamente e smarrito en- 
trato appena nel dedalo degli ufizi in cui 
1 1' amministrazione pubblica è divisa? Qua- 
l' è 1' ufiziale governativo dal quale sia fa- 
cile avere con sicurezza lo schiarimento 
di un dubbio, la norma sicura per rego- 
larsi in un negozio, e che non sia egli 
stesso smarrito in mezzo alla incompo3ta 
congerie di regolamenti istruzioni circo- 
lari ordinanze che lo circonda, e che cre- 
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sce spaventevolmente ad ogni corso di po- 
sta ? QuaU è il capo d' ufizio che conosca 
con esattezza il limite delle sue compe- 
tenze ? Il creditore dello stato che possa 
contare con certezza, per un dato giorno 
sulla somma che gli è dovuta? Il debito- 
re che trovi sempre facilmente la cassa 
che voglia ricevere il suo denaro? Ma vi 
è di più : si è mai potuto sapere quali 
siano state le nostre entrate d'un anno, 
quali le nostre spese, qual sia il nostro 
attivo e il nostro passivo, quanto in un 
dato giorno avevamo in cassa o almeno 
quanto avrebbe dovuto esservi? 

Signori, io non calunnio la nostra am- 
ministrazione: disgraziatamente non dico 
che il vero, e senza esagerarlo. Avete mai 
rivolta la vostra attenzione sopra alcuna 
di quelle così dette situazioni del tesoro 
(lavoro lungo costoso faticosissimo al di là 
di quanto alcuno di voi possa immaginar- 
si) che i ministri delle finanze, o per ri- 
conoscere essi stessi nel miglior modo pos- 
sibile in che acque navighino, o messi alle 
strette dalle esigenze del parlamento o 
dalla necessità di proporre qualche grave 
provvedimento finanziario, sogliono porre 
di tanto in tanto sotto gli occhi del pub- 
blico? Avete mai tentato di confrontarle 
fra loro e di rendervi ragione delle loro 
differenze? Vi siete mai riesciti? Vi è mai 
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avvenuto di ricavarne la notizia chiara 
certa e positiva dello stato delle nostre 
finanze? Ci si fa giustamente osservare 
che quelle discrepanze fra i dati offerti 
dalle diverse situazioni, che questo manco 
di chiareza non dipendono totalmente da 
disordine amministrativo, ma che ne ab- 
biamo l'obbligo principale alla legge di 
contabilità, e più specialmente (potrebbe 
aggiungersi) a queir inestricabile e flut- 
tuante ammasso di disposizioni che ne re- 
• gola l'esecuzione. Né io contraddico, lo 
accordo pienamente, ed affermo anzi che 
anche tutto il disordine amministrativo, 
che pure esiste, dipende dalla medesima 
causa, ed è inevitabile effetto del sistema; 
talché sarebbe, più che ingiustizia, stol- 
tezza attribuirlo al mal volere o alla in- 
capacità degl'impiegati; e ne traggo la 
conferma di quanto ho dianzi dichiarato 
che 1' ordinamento amministrativo in ge- 
nerale, e quello finanziario in particolare, 
ha bisogno di essere ricostruito dai fon- 
damenti. 

Guardiamo un poco: Quali sono le 
prime condizioni d'una buona ammini- 
strazione pubblica? — Che la nazione, voi 
mi direte, possa ricavare da essa la mag- 
gior quantità di utili col minor dispendio 
possibile. — Che V organamento sia logico 
& corrispondente a tutti i bisogni d' una 
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società civile — Che i suoi vari congegni 
siano semplici e spediti nel loro movimen- 
to, perchè la semplicità dell' amministra- 
zione è gran parte di libertà. — Bisogna 
che le imposte siano ripartite con giu- 
stizia — che la loro misura sia certa — la 
loro riscossione comoda ed economica per 
i contribuenti — che non aggravino i cit- 
tadini senza utilità dell' erario — che il 
loro prodotto passi il più prontamente pos- 
sibile dalle mani dell esattore nelle pub- 
bliche casse — che bastino con discreta 
larghezza alle presenti occorrenze dello 
stato — Bisogna che il governo vada a 
trovare i cittadini dov' essi vogliono, e che 
non obblighi questi a cercar lui dove gli 
piace — Bisogna che il ministro possa sem- 
pre e con certezza conoscere l'importare 
dei debiti e crediti dello stato — delle ri- 
scossioni e dei pagamenti avvenuti, e di- 
mostrare V effettiva esistenza in cassa della 
somma che ne costituisce la differenza 
— che sia in grado di sapere il costo di 
ogni servizio e d'ogni singola parte di 
esso — di render conto al pubblico in ogni 
tempo dello stato attivo e passivo del pa- 
trimonio che egli amministra. — A corona 
dell'opera e ad assicurarne la durata si 
richiede infine che le attribuzioni di ogni 
ufficio sieno ben definite, che ognuno co- 
nosca senta e abbia la responsabilità che 
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gli spetta, che le varie capacità individuali 
partecipino all' aministrazione pubblica se- 
condo la loro speciale attitudine, e che il 
fior dell' ingegno virtuoso e culto e del sa- 
pere pratico occupi i gradi superiori della 
gerarchia amministrativa. 

Se queste che ho accennate sono con- 
dizioni d'una buona amministrazione pub- 
blica, confessiamo che alla nostra ne manca 
ancora una buona parte, e non vi sembri 
un paradosso, o signori, se io asserisco che 
il loro acquisto completo dipende princi- 
palmente da una congrua riforma delle 
leggi finanziarie. Ed è quindi doloroso che 
gli uomini onorandi ed illustri che sonosi 
fin qui succeduti al timone delle finanze, 
benché tutti persuasi che il riordinamento 
delle medesime fosse indispensabile a com- 
piere i destini del paese, abbiano finito 
sempre col rivolgere soprattutto V animo 
a provvedere ai bisogni del presente con 
aumenti di tasse, vendite di capitali, anti- 
cipazioni, imprestiti e piccole economie, 
invece di provvedere stabilmente al pre- 
sente e al futuro col rinnuovare di sana 
pianta leggi regolamenti e organi finan- 
ziari, procurandosi così il modo di servir 
meglio il pubblico, di poter sempre render 
conto a lui ed a se stessi dell' andamento 
generale e parziale di ogni servizio, e fa- 
cendo a un tempo economie efficaci e du- 
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revoli, di cui nessuno avrebbe potuto met- 
tere in dubbio la convenienza e P intrin- 
seca utilità. 

Né mancarono avvisi consigli eccita- 
menti lagnanze, anche acerbe, nei giornali 
d'ogni colore e di ogni provincia; e nello 
stesso parlamento, quantunque natural- 
mente vi predomini P idea politica, e sia 
in gran parte composto di scienziati di 
giornalisti e di avvocati, mentre si accor- 
davano per necessità ai ministri i mezzi 
richiesti per soddisfare ai bisogni presen- 
taci delP erario, fu ripetuto sovente che 
l'amministrazione finanziaria era un caos 
e urgentissimo il riformarla. Neppure man- 
carono scritture speciali, e alcune degne 
di considerazione, sulP ordinamento dello 
stato, sulle condizioni dei pubblici impie- 
gati, o che prendendo a considerare questa 
o quella parte d' amministrazione, ne po- 
nessero in evidenza le imperfezioni e i dan- 
ni, proponendo acconci rimedi, e mostrando 
che la loro applicazione, oltre al miglio- 
rare il respettivo servizio, che era lo scopo 
precipuo avuto in mira, avrebbe di soprap- 
più prodotto annualmente P economia di 
parecchi milioni. E (sia detto di passag* 
gio) gli autori della maggior parte di que- 
ste scritture, nelle quali generalmente, ol- 
tre alla pienezza del senso pratico, spicca 
e sovraneggia P idea nazionale e P amore 
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disinteressato del pubblico bene, apparten- 
gono a quel ceto che molti oggi, con insi- 
pienza pari alla ingiustizia, riguardano 
quasi di buon gusto calunniare e porre in 
deriso, senza distinzione né misura. 

Ma se V opinione pubblica si mostra 
così unanime nel riconoscere V urgenza 
della riforma, se la riconoscono i ministri 
stessi, quaFè V ostacolo che gli ritiene dai 
porvi mano? la forza superiore e miste- 
riosa che è riesci t a finora a paralizzarne 
la volontà o a logorarne in vani conati le 
forze? — Se nelle materie politiche, al 
dire d 1 un grande statista, la scienza è in 
gran parte esperienza, in quelle ammini- 
strative parmi più vera la sentenza con- 
traria. Ciò essendo, potrebbe inferirsene 
che un uomo politico, il quale fino a ieri 
fu dedito a studi puramente speculativi, 
fornito del solo tirocinio per avventura 
fatto nella trattazione dei propri negozi, 
difficilmente, venuto ai potere, può esser 
da tanto, benché animato dai più fermi 
propositi e dalle migliori intenzioni, da 
vincere le opposizioni delle persone che più 
lo avvicinano, interessate, non fosse altro 
per abitudine, a mantenere lo sta tu quo; 
da confutarne i sofismi, dissiparne i pre- 
giudizi, e trasformarle da avversari di ogni 
innovazione in istrumenti idonei ad effet- 
tuarla. E questa opposizione, forse anche 
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latta sempre in buona fede, e colla per- 
suasione anzi d' impedire gravi disordini a 
danno dello stato, questa opposizione, so- 
fistica continua insistente versatile, di certi 
maggiorenti della burocrazia, i quali aven- 
do nelle mani la chiave di tutti gli affari, 
sentono la loro potenza e sanno prevaler- 
sene, è probabilmente la cagione precipua 
che sviò fin qui o mandò a vuoto ogni 
disegno di sostanziale riforma. Ora, pre- 
tendere di vincere questa opposizione par- 
lamentando coi suoi capi naturali, preten- 
dere di persuader questi ad accettare di 
buon grado una riforma che gli traspor- 
terebbe sopra un terreno per essi affatto 
nuovo, che di maestri gli muterebbe in 
discepoli, è come aspettare la rinunzia 
spontanea del potere temporale dal ponti- 
ficato romano. Non vi sono che i fatti com- 
piti, i quali, avendo seco il favore della 
pubblica opinione, abbiano virtù di attu- 
tire opposizioni di -tal fatta o di renderle 
impotenti. Quindi sarebbe d' uopo un mi- 
nistro (e la stoffa di che è fatto quello 
attuale sarebbe proprio al caso) che, avendo 
già fermate le basi della riforma, determi- 
nati i suoi limiti, fissatone il procedimento, 
prevedutine gli effetti immediati, designati 
gli uomini opportuni ed eseguirla, desse, 
senz' altro, pronto corso alla serie meditata 
dei provvedimenti necessari per effettuarla. 
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Quali sono questi provvedimenti? Essi 
debbono corrispondere al triplice scopo 
che si vuol conseguire; cioè: — unità spe- 
ditezza e regolarità nel servizio — unità 
semplicità e chiarezza nell'amministrazio- 
ne — equilibrio fra l'entrate e le spese. 
Passa una relazione così intima e stretta 
fra questi tre capi, che V ultimo è impos- 
sibile a conseguire senza i primi due, e 
questi, che abbracciano nella loro ampiez- 
za non solo le finanze, ma tutto V organi- 
smo dell' amministrazione fino alle sue 
minime diramazioni, si compenetrano e si 
completano a vicenda, e sono ad un tem- 
po causa ed effetto l' uno dell' altro. 

Ora, l' unità la speditezza la regolarità 
del servizio dipendono principalmente da 
una giusta distribuzione degli uffici, la 
quale assegni a ciascuno il proprio com- 
pito e la responsabilità della sua esecu- 
zione, e assicuri a tutte le ruote della 
macchina governativa il proprio movi- 
mento, libero da qualunque inciampo che 
possa turbarne o arrestarne il corso. Co- 
minciando perciò la riforma dal capo, con- 
viene che il ministro, il quale è responsa- 
bile personalmente di tutti gli atti che si 
riferiscono al suo ministero, non posseden- 
do l'onniscienza né l'onnipotenza, affidi 
la direzione immediata dei vari rami di 
servizio pubblico che da lui dipendono ad 
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altrettanti ufiaiali superiori, sgravandosi 
su loro d' usa parte notevole della sua 
finora chimerica responsabilità, e chia- 
mando ciascuno di essi mallevadore del 
buon andamento del servizio affidatogli, e 
dell' esatta osservanza delle leggi e disci- 
pline che lo regolano. 

.Nessuno venga a dirmi che questa di- 
stribuzione d' uffici esiste, ed è già antica ; 
perché le direzioni generali attuali, non 
sono che grandi divisioni del ministero 
con poteri sconfinati da una parte, e senza 
personalità, senza responsabilità, senza vita 
propria dall'altra; nelle quali quindi, per 
vizio intimo ed organico, che venne aggra- 
vato dalla nuova condizione nazionale, 
tutto fu sempre confuso, testa e braccia, 
leggi e regolamenti, cose e persone, defi- 
nitivo e provvisorio.: alla loro anomala 
costituzione devesi specialmente il mo- 
struoso concen tramento nel ministero di 
tutte le minuzie, la -mutabilità delle dispo- 
sizioni, la discordanza dei giudizi, la col- 
luvie dei regolamenti e delle circolari, l'in- 
debolimento del credito e autorità mini- 
steriale, la miseria e lo scoraggiamento 
degl' impiegati, la deplorabile alterazione 
del concetto largo e dialettico di unifica- 
zione in quello gretto e sofistico di uni- 
formità. 

La direzione generale, secondo il con- 
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cetto della riforma, dovrebbe essere un 
ente completo con personalità, vita e re- 
sponsabilità effettiva dinanzi al ministro 
e al paese. I direttori generali delle ga- 
belle del demanio delle contribuzioni del 
tesoro dovrebbero avere intera ciascuno 

V amministrazione del suo dipartimento, 
dipendentemente, s* intende, dall'osservan- 
za degli ordini ministeriali, delle leggi e 
dei regolamenti vegliaci : al direttor ge- 
nerale spetterebbe comunicare ai propri 
ufizi gli ordini e le decisioni superiori, 
promuovere presso il ministero i migliora- 
menti da introdurre o segnalare i difetti 
da correggere nelle leggi e discipline re- 
golatrici del respetti vo servizio; a lui spie- 
garle, pubblicarne i regolamenti, curarne 

V osservanza ; a lui proporre le nomine 
le promozioni i premi le punizioni dei 
suoi impiegati ; a lui assicurarsi della 
esatta riscossione delle rendite, della rego- 
larità delle spese, della puntuale forma- 
zione verificazione e saldo dei conti della 
tenuta in giorno della scrittura, della re- 
golarità della cassa; a lui render conto 
ad ogni richiesta dell' operato suo e dei 
suoi dipendenti ; a lui compilare e pro- 
porre il bilancio annuo di previsione, e 
sottoporre al ministero e alla corte dei 
conti quello consuntivo, ricavato dai libri 
di scrittura, da esibirsi ugualmente alla 
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medesima, col corredo dei documenti re- 
lativi a tutte le operazioni attive e passi- 
ve eseguite nel corso dell' anno. Al mini- 
stero spetterebbe quindi solamente V alta 
direzione e vigilanza ; preparare e promul- 
gare le leggi, approvare i regolamenti, de- 
cidere intorno alle spese, nominare pro- 
muovere giubbilare o licenziare gl'impie- 
gati, aumentarne o diminuirne il numero, 
conceder sussidi, dispensare onorificenze o 
gratificazioni, ratificar contratti ec. Così 
ciascuno comincerebbe a riprendere il suo 
posto, la testa dirigerebbe e le gambe cam- 
minerebbero. Il mare magnum del mini- 
stero prenderebbe ordine e proporzione ; 
non vi affluirebbero più che gli affari di 
massima, quelli personali, quelli relativi a 
spese non fisse né periodiche, e pochi altri 
speciali, i quali tutti, distribuiti secondo 
l'ufficio o servizio pubblico cui si riferis- 
sero fra pochi impiegati scelti, aventi par- 
ticolar cognizione delle cose e delle perso- 
ne, potrebbero essere sempre con assenna- 
tezza e prontezza esaminatile decisi. Fra 
le direzioni generali e gli utìzi a imme- 
diato contatto col pubblico per l'esecu- 
zione effettiva del servizio, sarebbe poi 
importante che sparissero tutti quegli uf- 
fici intermedi, compartimentali o provin- 
ciali, che consumano senza produrre, e 
sono ruote buone solamente a complica- 



re la macchina e a rallentarne ri movi- 
mento. 

Questo in quanto al primo capo : in 
quanto al secondo, l' unità la semplicità 
la chiarezza nell' amministrazione sarà as- 
sicurata dalla semplice applicazione alla 
medesima della scrittura per bilancio, e 
dalla esattezza rigorosa colla quale do- 
vrebbero essere osservate certe disposizioni 
che possono riguardarsi come corollari della 
medesima, fra le quali permettete che vi 
accenni le seguenti, che mi paiono princi- 
pali, e meglio atte a far conoscere il ca- 
rattere e gli effetti del nuovo ordinamen- 
to. Converrebbe dunque, che non più tardi 
del novembre di ogni anno fosse emanata 
la legge che approva il bilancio generale 
di previsione per V anno seguente, e con 
esso i bilanci parziali d' ogni singola am- 
ministrazione e dei suoi vari ufizi dal pri- 
mo all'ultimo — che non fosse ammessa al- 
cuna spesa al di là della somma in quelli 
approvata o per oggetto diverso da quello 
pel quale fu approvata — che nessun cas- 
siere potesse mai pagare o riscuotere senza 
regolare mandato, da presentarsi (meno i 
casi previsti dalla legge) dallo stesso cre- 
ditore o debitore, rimanendo il cassiere re- 
sponsabile del pagamento o della riscossio- 
ne, come il computista della regolarità del 
mandato d'entrata o d' uscita da lui emesso, 
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— che tutti i libri registri e conti dei ma- 
gazzinieri e consegnatari o distributori di 
generi appartenenti allo stato fossero te- 
nuti a dare e avere, non solo per qualità 
e quantità, ma anche per valore — che di 
tutti gli atti che importino cambiamenti 
nelle entrate o nelle spese fosse fatta co- 
municazione alla corte dei conti — che a 
questa fosse sottoposto per V esame e ap- 
provazione, in quanto potesse concernere 
le finanze, qualunque speciale regolamento 
amministrativo — che fossero posti sotto 
la sua vigilanza e giurisdizione particolare 
i computisti i cassieri e chiunque fosse in- 
caricato di riscuotere o pagare per conto 
dello stato, o avesse in consegna denaro o 
robe appartenenti allo stato — che l'uf- 
ficio speciale della tesoreria fosse quello 
di ricevere in conto corrente, da chiudersi 
e saldarsi a fin d' anno, gli avanzi di tutte 
le amministrazioni attive, e di sommiriistrare 
alle altre, interamente o in parte, i fondi 
occorrenti al loro mantenimento — che la 
presentazione del bilancio consuntivo o del 
rendiconto generale dell' amministrazione 
al parlamento e alla corte dei conti fosse 
sempre fatta dentro il maggio, e consi- 
stesse: 1. nella dimostraziane delle entrate 
e spese generali in confronto del bilancio 
preventivo, colle modificazioni eventual- 
mente fatte al medesimo da leggi posteriori ; 
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2. nel conto generale dei debitori e creditori ; 

3. nella dimostrazione dell'attivo e passi- 
vo del patrimonio dello stato; 4. nello stato 
dei conti della tesoreria con tutte le di- 
rezioni generali e aziende pubbliche al chiu- 
dersi dell' annata : aggiungendosi a corre- 
do del detto bilancio generale i bilanci 
parziali delle direzioni e aziende medesi- 
me, che avrebbero ugualmente per base 
giustificazione e riprova certa i libri di 
scrittura di tutti gli utizi, i mandati e ogni 
altro documento relativo. — Finalmente 
ogni bilancio dovrebbe prendere V eredità 
intera del suo predecessore, e non si do- 
vrebbe mai più parlare di trasporto di re- 
sidui attivi o passivi da una ad un' altra an- 
nata ; di somme pagate per conto di un 
bilancio coli' entrate di un altro, o. vice- 
versa; di bilanci arretrati, scaduti o cor- 
renti ; in una parola dovrebbero sparire dai 
futuri rendimenti di conto tutti quegli stra- 
scichi per entrate e spese appellanti a ren- 
dimenti di conto anteriori, i quali special- 
mente contribuiscono a rendere le nostre 
dimostrazioni finanziarie poco meno oscure 
degli antichi responsi sibillini. 

« Ma questa (sento dirmi improvvisa- 
mente) sarebbe una riforma radicale da 
far veramente paura: l'amministrazione 
dello stato è cosa complicata e difficile, 
che non può rappresentarsi in pochi linea- 
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menti semplici e d' intuitiva evidenza, e io 
temo che forse si odii la contabilità per lo 
sforzo che impone ad ogni intelletto che 
la voglia intimamente comprendere. Guar- 
diamoci dal toccare, senza gravi cagioni, 
istituzioni vecchie e provate, che sono il 
resultato d' una lunga esperienza fatta in 
paesi liberi. » Non aspettandomi di tro- 
vare fra i deputati chi prendesse a difen- 
dere il modo col quale si tengono tra noi 
e si fanno i conti dello stato, rimasi sor- 
preso quando nella recente discussione sui 
provvedimenti finanziari, alludendosi ap- 
punto alla relazione menzionata in prin- 
cipio, sentii essere stati espressi in parla- 
mento tali sensi da uno dei più ragguarde- 
voli fra i nostri rappresentanti. Si rassicuri 
però T illustre legista, perché se la riforma 
progettata presenta qualche difficoltà, non 
ha però nulla di pauroso; e l'amministra- 
zione d'uno 8tato|è certo complicata e diffì- 
cile, ma la vicenda delle moltiplici opera- 
zioni che ad ogni istante la modifica in 
mille guise, può benissimo rappresentarsi 
minutamente e semplicemente con cifre 
certe, che ne dimostrino con evidente esat- 
tezza la situazione. Circa alle istituzioni 
vecchie e provate in paesi liberi che non 
conviene toccare senza gravi cagioni, è 
bene osservare che, ammesso i nostri si- 
stemi fossero un giorno uguali a quelli dei 
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paesi liberi cui si allude, oggi non lo sono 
certamente, perché quelli sono andati di 
mano in mano perfezionandosi, tantoché 
il sistema inglese, che dà i migliori resul- 
tati sia per la sicurezza delle finanze sia 
per la speditezza e V economia, credo molto 
si avvicini a quello da me propugnato, che 
sostanzialmente è il più antico e d'origine 
affatto italiana. E anche nell' amministra- 
zione francese non solo trovasi prescritta 
la scrittura per bilancio, ma fu anche 
tolto, se per P innanzi esisteva, il ri- 
scontro preventivo per parte della corte 
de' conti. 1 Del resto quanto quest'ulti- 
mo stato sia soddisfatto del suo anti- 
co sistema d' amministrazione, anche do- 
po i miglioramenti introdottivi, lo di- 
cono le lagnanze universali e le critiche 
della non libera stampa, che obbligarono 
nel 1863 lo stesso imperatore ad occupar- 
sene direttamente, e lo dicono i 57,654 ri- 
tardi, moltissimi dei quali eccedenti i due 
mesi, avvenuti nell' anno scorso solamente 
nel pagamento degli stipendi ai maestri go- 
vernativi. I quali peraltro furono assicu- 
rati che il ministro della istruzione pub- 
blica d' accordo con quello delle finanze 
si occupava attivamente, e speriamo, senza 



1 Dócret impériai portant tléglement géné- 
ral sur la Comptabilité publique, da 31 mai 1862. 
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bisogno di ricorrere a commissioni, perché 
questo sconcio avesse termine. 

Immaginiamoci ora per un momento ef- 
fettuate le due capitali innovazioni, di cui 
testé parlavamo, nell'ordinamento degli 
ufizi e neir amministrazione propriamente 
detta, e che con esse di conseguenza siano* 
stati modificati gli uffici della corte de' con- 
ti, il servizio delle tesorerie, la riscossione 
delle imposte ec, e noi vedremo le centi- 
naia degl' impiegati del ministero esser di- 
venute diecine; le direzioni generali aver 
licenziato due terzi degli applicati all' uf- 
ficio di contabilità, divenuto un ufficio di 
computisteria ; quella delle tasse e dema- 
nio aver soppresso due divisioni, altrettante 
almeno quella del tesoro, cinque o sei la 
corte dei conti; vedremo essere spariti 
gli ufizi di riscontro, le direzioni compar- 
timentali e molte direzioni provinciali e 
ispezioni e agenzie; vedremo gli uomSii 
essere i medesimi, ma le cose aver preso 
un altro aspetto; tutto procedere con un 
ordine e una speditezza ammirabile; una 
folla d' affari dei più molesti e intrigati 
esser del tutto scomparsa; l'aere dei pub- 
blici ufizi essersi fatto più respirabile ; es- 
ser finito quel travaglioso ondeggiamento 
che abbatteva l'animo e le forze degl' im- 
piegati più valorosi; questi avere alfine 
cessato di essere macchine per tornare in- 
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telligenze. L'amministrazione, che dianzi 
poteva paragonarsi a un paese devastato 
da fiero uragano, dove una turba di ope- 
rai senza disegno né guida certa, senza 
iutendersi fra loro né coi loro capi, urtan- 
dosi e imbarazzandosi scambievolmente, si 
affaticavano senza prò per ricondurre le 
acque nei loro letti, restaurare gli argini, 
sgombrare il suelo, rialzare i crollati edi- 
lizi, oggi può meglio paragonarsi a un 
grandioso opificio, dove tutti essendo al 
loro posto e sicuri del fatto proprio, accu- 
discono con intelligenza ed amore alle re- 
spettive attribuzioni, dove tutto sotto la 
direzione di capi speciali è saviamente or- 
dinato e disposto, e l' insieme è armonica- 
mente mosso e regolato da una mente 
unica, da un direttore supremo, che, chiu- 
so fra le quattro pareti del suo gabinetto, 
è in grado di conoscere perfettamente 1' an- 
damento di tutti i lavori, la situazione di 
tutti i servizi, e può dirsi presente nei 
magazzini nei laboratòri nelle officine ne- 
gli iì ti zi; il quale, esercitando con solerzia 
ed acume l'alta 6ua vigilanza, non ha di 
che temere della grande responsabilità che 
lo aggrava, perché assicurato dall' ordine 
e dalla responsabilità dei capi e ministri 
subalterni, rassicurati a loro volta dalla 
piena ed esatta conoscenza dei loro doveri, e 
dalla coscienza di poterli e volerli adempire. 
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-Si- 
li' indole del mio discorso e il dovere 
di non abusare della vostra cortesia, non 
mi consentono entrare in particolari sulle 
leggi che dovrebbero statuire il nuovo or- 
dinamento organico e personale degli uf- 
fici, e le nuove regole d' amministrazione 
di rendiconto e di sindacato, ma quanto 
t per sommi capi ne dissi già altrove e 
quanto ne ho qui accennato può forse ba- 
stare per dare un'idea della loro essenza, 
e specialmente a far comprendere i carat- 
teri che le differenzierebbero dalle pre- 
senti. 

Ma, e il terzo punto? l'equilibrio delle 
entrate colle spese come potrà raggiunger- 
si? Intendiamoci: dicendo di sopra che il 
terzo punto era impossibile a raggiungere 
senza aver prima raggiunto i due primi, 
non ho inteso di dire che questi potessero 
bastarvi, ma di affermare che fossero in- 
dispensabili come base e come avviamento. 
Noi abbiamo avuto dal 1861 in poi una 
differenza costante di qualche centinaio di 
milioni V anno fra V entrate e le spese, che 
tutti i ministri si proposero di pareggiare 
procacciando un aumento delle prime, e in- 
gegnandosi di fare le maggiori economie 
sulle seconde. Ma per poter fare economie 
profittevoli e veraci, e per non correre il ri- 
schio di uccidere 1' ammalato invece di 
guarirlo, come anche per migliorare le ren- 



_ 82 — 

•dite, sarebbe stato a mio credere indispen- 
sabile posseder prima di tutto un sistema 
d' amministrazione capace di guidare e il- 
luminare nella consultazione e delibera- 
zione delle economie da farsi; di additare 
V importare certo, il tempo, il luogo, il co- 
me, ilj perché di ogni spesa ; che offrisse 
modo di vederne i rapporti col servizio, di, 
raffrontarle fra loro nei vari ufizi di ugual 
natura, in vari tempi, sotto diversi capi ec. 
E che riguardo altresì alle rendite per- 
mettesse raffronti consimili. Che fosse tale 
da non dar luogo ad equivoci, da non la- 
sciar dubbi sulla veracità ed esattezza delle 
cifre da lui presentate. Sarebbe stato 
d' uopo insomma che i ministri avessera 
potuto profittare degli ammaestramenti, ed 
essere guidati dalla luce che può ricavarsi 
solamente dal nuovo sistema amministra- 
tivo di cui abbiamo fin qui ragionato. 

Ho detto che il conseguimento di quei 
due punti sarebbe servito non solo di base 
al desiderato equilibrio, ma anche di av- 
viamento. Infatti per la riforma dei vari 
servizi, che prenderebbe le mosse ed avrebbe 
radice nel distacco delle direzioni generali 
dai ministeri, può calcolarsi un risparmio 
(parlo del solo ministero delle finanze) di 
almeno 10 milioni l'anno fra stipendi spese 
d' uffizio e pigioni, ai quali unendo oltre 
18 milioni resultanti dalla riforma della 
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polizia e di qualche parte dell' amministra- 
zione militare, secondo può ricavarsi da 
alcune ben ragionate scritture, che furono 
non è molto pubblicate, e forse altrettanti 
che si potrebbero risparmiare in un rior- 
dinamento dell' amministrazione della giu- 
stizia, dei servizi delle poste dei telegrafi 
dei pesi e misure ec, si verrebbe ad otte- 
nere annualmente un risparmio comples- 
sivo di circa 45 milioni. 

E la riforma dell'amministrazione pro- 
priamente detta, o, per usare la parola 
corrente, la riforma della contabilità, con- 
sistente nella introduzione di quella scrit- 
tura che tutti conoscono essere la più atta 
a garantire la regolarità delle operazioni 
e ft rassicurare contro le frodi e le mal- 
versazioni, darebbe per effetto proprio ed 
immediato, indipendentemente da qualun- 
que industria e studio dei ministri, un 
altro sussidio alle finanze forse piccolo, 
ma forse anche più grande di quanto po- 
trebbe supporsi. E non solo le aiuterebbe 
coli' impedire o mettere allo scoperto le 
frodi e le malversazioni, alle quali suol 
servire di stimolo a un tempo e di riparo 
anziché di ritegno, un sistema che appari- 
sce unicamente ispirato dalla diffidenza^ 
senz'altro argomento per difendersi che 
un minuto e faticoso formalismo, ma le 
aiuterebbe eziandio facendo trovare il ri- 



- 34 - 

sparmio di forse qualche altro milione 
Tanno nelle spese, richiedendo quella scrit- 
tura molto minor quantità di tempo d'im- 
piegati e di stampe per essere attuata, che 
non l'intralciato e imperfettissimo mecca- 
nismo al quale verrebbe sostituita. Per re- 
carvene un solo esempio, e di poca impor- 
tanza, fate il conto che quel mandato, for- 
se del valore d' una lira, che oggi si paga 
dal tesoriere in Firenze, spedito da un ufi- 
zio qualunque della stessa città, ha già 
messo in moto almeno 12 impiegati e 6 
uscieri, ha richiesto sette registrazioni in 
4 o 5 ufizi diversi, almeno 8 grandi fogli 
stampati e 5 buste sigillate col respettivo 
indirizzo; mentre, senz'altro, con un solo 
mezzo foglio, due firme e due registrazioni 
tutto sarebbe stato fatto. Nel tempo dun- 
que che colla duplice riforma accennata 
si raggiungerebbe lo scopo principale, il 
quale non può essere se non il riordina- 
mento dell'amministrazione, si otterrebbe 
come conseguenza immediata di esso una 
ragguardevole diminuzione nelle spese e 
un qualche aumento nelle rendite, avvia- 
mento prezioso al loro definitivo pareggio. 

Ripeto, questa duplice riforma servi- 
rebbe anche di base e di avviamento al 
pareggio delle entrate colle spese, che è 
pure suprema ed evidente necessità otte- 
nere al più presto, ma non basterebbe di 
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per se a compierlo; poiché se potremo 
fare per essa qualche risparmio anche rag- 
guardevole (sebbene graduale, rimanendo 
viva pel momento la massima parte delle 
spese di stipendio) e se potremo anche 
ricuperare qualche somma oggi perduta, 
dovremo pur sempre sostenere per molti 
anni le spese straordinarie richieste pel 
consolidamento e compimento dell 9 edifizio 
politico da noi eretto giacché abbiamo bi- 
sogno d' un grande esercito, d' una pode- 
rosa marina, di tener ben provviste le no- 
stre piazze e i nostri arsenali, perché pur 
troppo abbiamo gran bisogno ancora di 
strade di porti di depositi di scuole, per 
assicurare la indipendenza e compiere 
l' unità della nazione, per abilitare il com- 
mercio e V industria a far valere le nostre 
ricchezze territoriali, i tesori nascosti nelle 
viscere dei nostri monti e nelle profondità 
delle nostre valli, per istruire la genera- 
zione sorgente, per fare in una parola che 
l' Italia nuova sia, come i nuovi tempi ri- 
chiedono, perfezione dell'antica: quindi, 
finché il voto fatto di compiere la nazione 
non abbia potuto essere sciolto, finché i 
frutti dei capitali oggi impiegati nelle ope- 
re pubbliche non siano maturati, converrà 
pur troppo che la maggior parte della 
somma occorrente per raggiungere quel 
pareggio, sia sempre chiesta alla borsa dei 
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contribuenti; il patriottismo dei quali, se 
anche recentemente non si mostrò inferio- 
re alla coraggiosa fiducia del ministro, 
tanto più generoso e spontaneo risponde- 
rebbe all'appello, dopoché, in grazia del- 
l' avvenuta riforma, nessun dubbio potreb- 
be più sorgere in alcuno sulla regolare 
amministrazione della pecunia pubblica, 
né sullo stato reale delle nostre finanze. 

La somma di quanto son venuto fin 
qui rapidamente discorrendo è questa: il 
riordinamento degli ufizi e il rinnovamen- 
to dell' amministrazione, che a buon dirit- 
to si invocano come indispensabili tanto in 
piazza che in palazzo, sono riforme che si 
collegano fra loro e si aiutano a vicenda ; 
il restauro delle finanze non può aver 
luogo se non è preceduto da quello del- 
l'amministrazione ; le succedentisi riforme 
parziali e sconnesse dei vari servizi, la 
semplice modificazione delle attuali leggi 
finanziarie, le spigolate economie, V au- 
mento stesso delle tasse non possono ap- 
prodare principalmente ad altro che a 
crescere i malumori nel pubblico, il disor- 
dine nell'amministrazione, e a trascinarci 
ancora per una via lastricata d'illusioni 
e di disinganni, in fondo alla quale sta 
forse, o senza forse, un abisso. Si dia dun- 
que personalità e vita propria e distinta 
a ciascun ramo di pubblico servizio, si ri- 
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. formi T organamento dei dicasteri e degli 
ufizi, si rinnovi la legge sull' amministra- 
zione del patrimonio dello stato, e conse- 
guentemente le altre sulla corte de' conti 
sulle tesorerie e sulla esazione delle im- 
poste, e il restauro delle finanze sarà im- 
mensamente agevolato e verrà quasi di „ 
conseguenza. Sperare di ottenerlo isolata- 
mente o per altra via è, a mio parere, 
come pretendere di edificare sull'acqua, di 
comporre una musica senza note, di leg- 
gere senza l'alfabeto. 
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